I MORTI DI SOLLICCIANO 


Si può morire per infarto nella propria casa e ci si può suicidare scegliendo il luogo dell’addio alla vita. Quando questi fatti accadono in carcere ci appaiono però ancora più ingiusti, innaturali e insopportabili.
Quelle morti sono legate strettamente alla condizione di segregazione e alla privazione della dignità e interrogano la nostra responsabilità di rafforzare una struttura malata e che produce morte e che nega il diritto fondamentale alla salute e alla vita. Un carcere reso invivibile dal sovraffollamento e da leggi crominogene non solo non è in grado di garantire i diritti fondamentali e quelli specifici previsti dall’Ordinamento penitenziario, ma spinge alla reazione più ragionevole alla galera cosi com’è. “Per fortuna - insiste Adriano Sofri- le persone ragionevoli sono dopotutto una minoranza, dunque la maggioranza è abbastanza matta da resistere, e trascorrere in galera persino molti anni della propria vita”.
Il 27 febbraio ho illustrato a Palazzo Vecchio la relazione annuale sull’attività di garante dei diritti dei detenuti e alcune voci di consiglieri comunali hanno manifestato una vibrata disapprovazione per il mio intervento dipinto come fazioso e determinato da pregiudizio politico. Forse le tragedie accadute in questi giorni renderanno tutti più consapevoli della insostenibilità di un carcere che scoppia nell’indifferenza burocratica.
Ho scritto inutilmente al capo del Dipartimento dell’Ammnistrazione penitenziaria, illustrando la situazione e proponendo soluzioni per depotenziare la complessità dell’Istituto. Ho anche incontrato il dottor Tinebra a Roma ma le buone parole di apprezzamento non si sono tradotte in decisioni.
In questa condizione mi rifiuto di partecipare a un tirasegno grottesco nell’indicare le eventuali responsabilità soggettive degli operatori per la tempestività dei soccorsi o per non avere colto una sofferenza che richiedeva attenzione all’incolumità di una persona. La verità è che è davvero un miracolo che non accada l’irreparabile grazie a un senso di responsabilità collettivo che non so se potrà esprimersi all’infinito.
Il nuovo Parlamento e il nuovo governo dovranno adottare misure straordinarie per ristabilire la normalità costituzionale: innanzitutto un nuovo codice penale, l’adozione del progetto Margara per un nuovo ordinamento penitenziario, l’applicazione del regolamento del 2000 per superare lo stato di illegalità delle prigioni e la decisione su un provvedimento di amnistia e indulto.
Contestualmente dovrebbe manifestarsi la capacità di riorientare la busssola dal penale al sociale per affrontare le grandi questioni dell’immigrazione e delle droghe.
Solo così il carcere potrebbe assolvere ai compiti della sicurezza collettiva per i gravi delitti e smetterla di configurarsi come una discarica sociale per i poveracci.
Assieme a Luigi Manconi, garante a Roma, ho lanciato nei giorni scorsi un appello perché sia consentito ai detenuti l’esercizio del diritto di voto. E’ un diritto fondamentale che ha una particolare importanza poiché certifica l’appartenenza alla comunità civile e contribuisce a una politica di inclusione sociale.
Insisto, a maggior ragione oggi, affinchè le autorità competenti realizzino tutte le condizioni necessarie per il riconoscimento di questa fondamentale prerogativa e invito la popolazione detenuta a rivendicare la condizione di cittadini e a non essere ridotti a corpi da torturare.
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